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CAPITOLO PRIMO 



Xella Real Cappella di Gargano non V ha* nò vi pnò essere 



I. 

Il Ministero di Grazia c Giustizia Del suo Rapporto su 
le Cappelle Palatine col quale provoca dal R. Consiglio di 
Stalo il parere « se applicabili o pur no sieno alle medesime 
le leggi di sopjyressione e di conversione » attribuisce alla 
R. Cappella di S. Michele Arcangelo in Gargano , i cui Do- 
cumenti legali si trovano depositati presso l'Amministrazione 
generale del Demanio, due qualità le quali non solamente 
ripugnano affatto al concetto logico delle Palatine, ma non si 
trovano, per competerle in certo modo, in nessun luogo degli 
stessi suoi Diplomi Regii ed Imperiali registrate : insomma 
sono un gratuito asserto, con che s' intende apporre alla lodata 
Cappella : 4* che in essa vi ha un Capitolo Collegiate ;f Che 
essa per disposizioni di varii Sovrani, che quivi dimoravano, 
è stata sempre ritenuta come Palatina ad honorem. 

La novità di queste idee, che veramente nulla dicono, 
ma che frattanto non lascerebbero di adombrare la Palatina 
di Gargano, se pronto non venisse in soccorso di essa A lume 
delle verità, che sorge spontaneo dagli stessi suoi Diplomi, e che 
splendidamente spiega lo stesso naturai concetto delle Pa- 
latine, ha persuaso lo scrivente di dover rassegnare a questo 
Consiglio di Stato le seguenti osservazioni, perchè si compiac- 
cia tenerle presenti nella discussione per farne quel conto che 
crederà nell'alta sua sapienza; dalla quale per altro la Real 
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Cappella di Gargano non sapendo ripromettersi, che un 
equo ed imparziale giudizio basato sù gli eterni ed incrolla- 
bili principii del giusto e dell' onesto, nulla avrà a temere di 
quanto in contrario le si potesse addebitare. 

4° E cominciando dal primo asserto, si fa osservare 
all'illustro Consesso, ch'esso non solo ripugna in dritto, 
ma lascia benanche smentito dal fatto, che mostra il 
contrario appunto di ciò che si addebita gratuitamente alla 
anzidetta Cappella. Ripugna in dritto, dappoiché è inconte- 
stabile, che una Chiesa cattedrale, collegiata o ricettizia ap- 
pena che, in virtù di un Decreto del Sovrano, viene procla- 
mata Cappella Palatina, Essa immantinente perde la sua 
propria entità ecclesiastica, e passando dallo stato clericale al 
laico, dalla condizione pubblica alla privata, dalla dipendenza 
del Vescovo all'altra del Cappellano Maggiore, emancipata 
dal dritto e dalla economia ordinaria della Chiesa, entra in 
quella tutta opposta e peculiare delle Palatine : talmenleche, 
sino a quando l'atto sovrano sussisterà, Essa rimarrà in questo 
nuovo slato, donde niuna potestà ecclesiastica potrà trarnela 
per ridonarla al grado gerarchico che primar occupava : e ciò 
tanto per la nullità che accompagnerebbe i suoi alti , quanto 
per la incompatibilità delle due diverse e contrarie entità, che 
Egli volesse tenere insieme unite e congiunte. Appena che dun- 
que una Chiesa si trova a tale, da poter legalmente documen- 
tare di essere stala una volta proclamata Oratorio Palatino per 
virtù di alti solenni di chi avea tutta la pienezza del drillo, è 
cerio, che Essa giammai polrà più cambiare in altra diversa 
questa onorevole sua entità, salvo e in forza di un secondo solenne 
Decreto sovrano, le s' inlimi di essere slata ormai ripudiala e 
sconosciuta ; cosicché fino a che questo mancherà, tulle le in- 
novazioni, che si sarebbero potuto fare in essa o nel suo clero 
in danno della sua economia palatina, non sarebbero che nullo 
per sè, e per le conseguenze, e, come vere usurpazioni, contro 
le quali aeterna aucloritas esto, punibili dalla legge. 

In dritto adunque la Real Cappella di S. Michele in Gar- 
gano , sino a che potrà presentare i suoi legali Diplomi che la 
proclamano Palatina, non avrà giammai a temere di qualunque 
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osservazione in contrario, di qualunque atto (dato e non con- 
cesso) consumato dal Diocesano in danno do' dritti sovrani, e 
della giurisdizione del Cappellano Maggiore, di qualunque pre- 
scrizione di tacilo consenso e di non interrotto possesso, eh' ci 
potesse asserire : poiché è ormai risaputo, che: « In Rcgalibus, 
itullam, nisi apud Prìncipsm, ilari poss:ssionem ; Juris enim 
operatione /?/, ut apud Principem servetur : alti vero quicum- 
que iwmquam suo, sed Principis nomine, delinere ])ossunl : hi 
enim in possessione sunl, sed non possidenl; aliud enim est 
possidcre juris, longc aliud in possessione esse. Sacra igitur 
hujusmcdi fura impracscripUbilia sunt sancleque servanda (i). 
Dunque se pur vi fosse ( ciò che veramente non v' ha ) nella 
Real Palnlina di Gargano un Capitolo, al quale il Diocesano 
avesse voluto dare il nome di Capitolo Collegiato : se pur vi 
fosse, che queir Arcivescovo avesse voluto (cosa impossibile) 
usurpare al Re il dritto di presentazione , e di collazione di 
que' benefizi : e se infine avesse anche col fatto voluto e 
sapulo esercitarvi tutta la sua giurisdizione ( si vuole di più?), 
la Cappella, il Capitolo e lutto non per questo avrebbero 
cambialo natura, nò i dritti del Sovrano per correre di secoli 
sarebbero rimasti prescritti, nò il Vescovo diocesano avrebbe 
avuto il possesso di essi, nò i suoi alti sarebbero lasciali impu- 
niti : mentre la Chiesa, il Capitolo e lutlo, rimanendo saldi con- 
tro cosiffatti attentati dell'Ordinario , malgrado il nome , lo 
Statuto e la disciplina ecclesiastica, che loro fossero stati im- 
posti, ed in onta de' falli compiuti in danno della Palalinità, 
non avrebbero giammai perduto quel nobile carattere che si 
ebbero dalla munificenza de Sovrani, quando con solenni di- 
plomi n' erano proclamati come cose e persone appartenenti a 
Casa Reale. Per conseguenza ò evidente, che in dritto non 
regge l'asserto di esservi nella Reale Palatina di Gargano un 
Capitolo collegiato. Ma passiamo a vedere se questo stesso 
asserto reggerà in presenza de' fatti. 

fc° Molti sono i Diplomi d' Imperatori, Re e Principi che 
dichiarano la Rcal Basilica Garganica Cappella Palatina, ed i 

(4) Leg. O.de adquir. posées. , 
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suoi Canonici, Cappellini di Palazzo, ed in essi, sempre con- 
fermali da lull' i He dello diverse Dinastie che regnarono in 
Napoli, non si trova usata altra formola che quella tanto sem- 
plice quanto assoluta, che li proclama : « Chiesa e Capitolo 
Palatini » Archidiaconum, Archipresbylerum, Primicerios ci 
omnes ci singulos Canonicos Garganicos in Capellanos et fami- 

LIARES ET DOMBSTlCOS NOSTR03 IVcipìmm, Ci ALIORUM CAPELLANO- 

rdm et familiarium nostro rum numero et consorlio aggregami** 
vjlenles el concedente* iisdem et cuilibel ipsorum, quod illis de 
celerò honoribus, pricilcgm, immunitatibus, botri*,, redditi bus, 
praerogatìvis et graliis ubilibei poliantur et gaudeant, qui bus et 
CETERI alii Catellani nostri Palati etc.Ora una formola si chiara 
e ricisa, e di tal forza improntata che manifesta e dà ad inten- 
dere essere dettata da un più forte e deliberato volere, cosa mai 
rivela? Rivela certamente, che il valore del privilegio accordato 
è tanto, per quanto tutte e singole le parole che lo compon- 
gono, suonano, e che sin da quando il primo di questi Diplomi 
fu emanato, la Chiesa e Capitolo di Gargano dovettero abban- 
donare quel posto, che occupavano nclT ordine gerarchico ec- 
clesiastico, e far passaggio in quello di Oratorio e Cappellani di 
Palazzo : smettere l'abito clericale, ed indossare l'altro opposto: 
accomiatarsi dall' Ordinario del luogo, e passare alla giurisdi- 
zione dei Re e de' Cappellani Maggiori: insomma emanciparsi 
ila! dritto comune ecclesiastico, ed entrare nell'osservanza del- 
l'altro tutto eccezionale delle Palatine, da cui non era loro più 
dato di uscirne. Rivela, che l'Ordinario del luogo non potrebbe 
mai farla ritornare alio stalo primiero, cambiandone la natura 
di Palatina in Cattedrale o Collegiata, si perchè farebbe opera 
vana, anzi impossibile, pretendendo di mostruosamente unire 
in uno e medesimo Ente caratteri e qualità ripugnanti tra loro, 
dando lo spettacolo di vedere congiunti insieme l'ecclesiasti- 
co ed il laico, il pubblico ed il privalo, il suddito proprio e 
quello del Cappellano Maggiore, e la economia e drillo comune 
della Chies i con il drillo ed economia eccezionali delle Palatine: 
come perche, quando pure gli ricscissc possibile l'attuazione di 
cotanta mostruosità, i suoi alti sarebbero nulli ed irriti , che 
per correre di secoli comparir non potrebbero giammai giusti 
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0 validi. E diatto, nel 1783 l'Arcivescovo di Manfredonia, nella 
cui diocesi ò sita la H. Cappella Garganica, pensando di prendere 
ingerenza nelle cose ad essa ed al Capitolo spettanti, asseriva, 
appunto appunto, per sostenersi nel dritto preteso, di essere i7 
Capitolo delia lodala Palatina collegiato e sotto la sua giurisdi- 
zione per fatti compiuti per lo innanzi. Però portata la causa 
innanzi ai Tribunali, e propriamente alla Regia Camera di Santa 
Chiara, questa con solenne inappellabile sentenza lo condannava 
a smettere da simili attentati in danno de' drilli del Sovrano, c 
e delle sue proprietà privale, per la ragione, che in una Cap- 
pella Palatina, qual'cra quella di Gargano, ripugnava che vi 
fosso, o vi potesse slarc un Capitolo collegiato, in onta di qua- 
lunque pruova in contrario, e che quello che vi slava , era di 
veri Cappellani Palatini, coinè rilevava&i dai Diplomi tini- 
formi evidentemente al drillo. Firmum , e questa la sentenza 
tanto famosa di queir alla Corte di Giustizia, Firmum igitur 
slat Canonicos Sacrosanciae Basilicac Archangclorum Prin- 
cipis Michaelis Arcangeli in Gargano, \eros esse Caiellanos 
Palatinos: IdeoqceCaiellano Majorisubditos atque subjectos, 
ab eoque ordinanj os c!c. Dunque non sono Canonici collegiali 
giusta l'asserto, ma veri Cappellani Palatini non solo per drillo, 
ma per virlù de' diplomi, come per sentenza di Tribunali, retti 
e presieduti da uomini sommi, ai quali nulladimcno è a cre- 
dersi che in quei tempi non fossero esolici i principii dcll'891?... 
E finalmente la stessa formola dei Diplomi rivela con quanta 
gelosia i Re guardarono questa loro Cappella, e quanto vollero 
la fosse rispettata, si confermandole semprepiù la sua Palali- 
nità, e dotandola di beni propri e familiari elecmosinaliler , 
( parola che prova i beni della Cappella Garganica a essere 
della Corona e non dello Stalo), che rislaurandola e de- 
corandola quasi mai di sommi privilegi come loro Oratorio 
privato, e come luogo che chiudeva in se le più care e dolci 
rimembranze di famiglia , ove i loro antenati adempivano lo 
loro pratiche religiose, altri cioè unendosi in matrimonio : altri 
presentando i loro Nati al Santo Rattesimo: chi avendovi se- 
poltura: non pochi sciogliendo il vo f .o, e deponendovi lo spoglio 
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nemiche : e tulli poi quivi stesso giornalmente facendosi ricor- 
dare per loro pie ed ultime disposizioni. 

Vedano dunque le SS. LL. Ill. m0 nella loro sapienza, so 
dopo questi fatti e ragioni si potrà più pcritarc di dichiarare 
un puro asserto la esistenza di un Capitolo collegiato in questa 
famosa Chiesa Palatina I 

Ma oltre tulli questi fatti, che comprovano il dritto, e 
smentiscono l'asserto, piace aggiungere ad essi , tra tanti , 
quello propriamente del possesso non interrotto de' propri 
dritti giurisdizionali, che il Sovrano vi esercita, allorché prov- 
vede ai benefizi vacanti della lodata Cappella. Su di essi il Re 
esercita non soltanto il dritto di presentazione o nomina del Can- 
didalo, che il Giuscanonico gli accorda nelle Chiese di Patro- 
nato regio, lasciando poi la collazione di esso all'Ordinario del 
luogo, cui spetta, ma invece Egli vi esercita, come in sua Cap- 
pella Palatina la pienezza della sua episcopale giurisdizione, 
cioè, che, oltre la presentazione ch'Egli fa del Candidato con 
un primo suo Decreto , con un secondo e più solenne De- 
creto Ei ne fa la investitura canonica o collazione, senza 
punto rivolgersi all'Ordinario diocesano, per aver ben Egli per 
concessioni pontifìcie la pienezza della giurisdizione episcopale. 

Or se questo Capitolo fosse collegiato, come lo si asse- 
risce, potrebbesi ciò fare dal Sovrano senza andare a rompere 
contro la nullità del suo operalo? E quando pure il Capitolo 
fosse di regio patronato soltanto, la collazione non spettereb- 
be sempre a Vescovo, e la sola prescnlazione sarebbe del So- 
vrano ? Or donde muove, che il Sovrano vi esercita gelosa- 
mente l' una e l' altra, se non da ciò che, la Chiesa ed i benefizi 
son Palatini, de' quali la giurisdizione è esclusivamente del Re? 

Dunque anche in presenza di quest'altro gravissimo fatlo 
rimane smentito l'asserta qualità di Capitolo collegiato in 
Chiesa Palatina ; laonde conchiudiamo ragionevolmente, che, 
se da questi fatti la Real Cappella di Gargano si mostra evi- 
dentemente Palatina insieme al suo Clero : se da Regi Diplomi 
costantemente e ricisamente va proclamata Palatina, ed i suoi 
Canonici Cappellani di Palazzo; e se da supremi Tribunali, 
che esaminarono e discussero quelle reali ed imperiali perga- 
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mene, fu emanato solenne ed inappellabile giudizio, che san- 
cendo il proprio e naturale valore di esse, le dichiarava tali da 
dovere avere immediata esecuzione jd xta coninentiam et 
tenorem, consistente: 1° Nell'essere e doversi tenere e rispet- 
tare la Cappella di Gargano come vera e reale Palatina, ed 
i suoi Canonici, come veri e reali Cappellani di Palazzo; 
2° Nell'essere stali i tentativi dell'Arcivescovo diocesano, che 
asseriva la propria ingerenza in quella Chiesa da Ivi pre- 
lesa collegiata veri allentali di usurpazione per la somma 
ragione, che una Chiesa, la quale anche per una volta sola 
in virtù di Rcal Decreto sia stata dichiarata Palatina, cioè jyro- 
prietà privata di Casa reale, non può giammai ricadere nelle 
mani dell'autorità ecclesiastica, sieno qualunque gli alti da essa 
compiuti in danno dedrilli imprescrittibili dei Sovrano, incon- 
seguenza non può rivocarsi in dubbio che l'attuale assertiva 
non sia che quella slessa che ne! 1785 si produceva innanzi 
alla Regia Camera di S. Chiara, dalla quale veniva fulminata 
ed incenerila con la sullodala sentenza, monumento eterno di 
giustizia e di sapienza. 

In conchiusione adunque, il riprodotto asserto della Colle- 
gialità pare non valga la pena d' intrattenerci di vantaggio per 
andar oltre confutalo, poiché si è visto eh' esso va luminosa- 
mente smentito dal dritto, contraddetto all' intuito dal fatto, e 
condannalo a perpetua relegazione le cento miglia lontano dal 
territorio delle Palatine reali. 

CARTOLO SECONDO 



La Beai Cappella «li «argano non è Palatina 
c ad honorem > 

1 0 Nel rapporto ministeriale v' ha ditto : « Che la Chiesa 
di San Michele in Gargano sia siala sempre ritenuta, per 
determinazioni di varii Sovrani che quivi dimoravano, come 
Palatina, sebbene ad houorem ». Questo secondo addebito 
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pare, se non andiamo errati, che neanche possa reggere ai 
colpi della ragione e del dritto: dappoiché questa frase ad 
honorem, per quanto astratta si volesse e potesse concepire, 
crediamo che giammai potrebbe rimanere affatto spoglia di 
un qualche centellino di concreto percettibile agli uomini , in 
grazia de' quali una istituzione qualunque tutta sociale or- 
dinata ad honorem conciliandom, è stata creata da un Sovrano. 
Se essa è destinala a distinguete negli ordini civili un numero 
di persone degne di rispetto e di riguardi, perciò una tessera 
chiaramente visibile, che accompagni sempre ed in ogni luogo 
costoro, che al Sovrano è piaciuto andassero contradistinti, si 
rende indispensabile : anzi perchè si suppone che il solo merito 
avrebbe mosso il Capo dello Stato ad istituire siffatti mezzi per 
onorarlo nella società per ragion di premio, od incoraggia- 
mento, ragion vuole, che, a fine di asseguire lo scopo, lo 
insegne sieno tanto più luminose e piene di dignità, per quanto 
maggiore soddisfazione s' intende concedere alla virtù, e più 
lusinghiero allettamento a coloro che vi aspirano ; altrimenti, 
vana, anzi ridicola sarebbe la sovrana onorificenza concessa 
e in omaggio al merito , e come esca che allctti altrui ad 
acquistarlo . Gli ordini equestri non sono stati certamente 
istituiti, che ad honorem; ma per riscuotere questo onore 
dalla società , il cavaliere , come riceve il decreto , tosto 
assume la sua spada, indossa la nobile divisa, si fregia della 
sua croce, riconosce nel Gran Maestro il proprio Capo, e pas- 
sando cos'i dal ceto, cui prima si apparteneva, in altro tutto 
diverso, si trova mercè queste decorazioni a tale, da riscuo- 
tere rispello e riguardi da chiunque lo vede , e da non 
potere far ritorno alla prima sua condizione, che in virtù di 
un secondo solenne Decreto del Sovrano, che in vista de' di 
lui demeriti lo sconosca o ripudi i, come indegno di quella 
onorata divisa. 

Asserire adunque che una istituzione sociale ordinata ad 
onorare il merito, potcss' essere puramente astratta e perso- 
nale, pare , sia priva di ogni senso, anzi riesca vana e ridicola 
quando niente dice , e nulla concedo , mentre la si è creala 
appunto per distinguere e visibilmente onorare nella società 
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uomini per virtù chiari ed illustri. Laonde questa frase ad hono- 
rem col significato che le si vuol dare, e non puole aver luogo in 
nessuna sociale istituzione, mollo meno poi lo potrebbe avere 
in. un ceto di persone, che per essere addetto alla Cappella 
di Palazzo, e vivendo esso sotto altre leggi , e superiori che 
non son certo quelli voluti dalla economia della Chiesa va col 
fatto luminosamente distinto dall'altro clero dipendente dall'Or- 
dinario Diocesano. 

Dunque la frase ad honorem, che si è voluta insinuare 
per far credere di essere la concessione, ed i privilegi de' So- 
vrani alla Real Cappella di Gargano, puramente nominali, se 
è un non— senso nelle istituzioni civili, nelle Palatine poi non 
sapremmo come chiamarla, perchè riflette uomini e cose, che 
appena il Sovrano con suo Decreto chiama al suo servizio, 
immantinente e col fatto assumono il proprio ufizio, si fre- 
giano di altre insegne, osservano altre leggi, riconoscono altri 
Superiori , abdicano al carattere pubblico prendendo quello 
di Cappellani privali, ed ipsofallo passano a tale slato da essere 
e mostrarsi tutt' altro da quel che erano. Dunque innanzi al 
tribunale della ragione e del Drilto non potendo reggere una 
istituzione sociale astratta ed immaginaria , che nulla abbia 
di concreto e di reale, resta incontestabilmente dimostralo 
che la Real Cappella di S. Michele in Gargano abbia tanto 
di concreto e reale per essere Palatina, per quanto gliene 
viene accordalo da' Reali Diplomi emanali appunto appunlo 
ad honorem Ei conciliandum; ed asserire il contrario sarebbe 
pretendere, che per distinguere un oggetto da un altro, 
l'uomo non avesse bisogno di ravvisarvi un segno ond'esso 
sia quello e non un altro, da esso distinto ; cosa, che se così 
fosse, non importerebbe tanto in natura , quanto in società, 
altro che caos, e l' uomo non avrebbe al postutto altra idea 
meno generale che quella di ente. 

Se dunque la frase ad honorem nulla in dritto conchiude 
contro la R. Cappella Garganica, vediamo ora anche nel fatto, 
so essa vi potesse aver luogo, o veramente l'avesse nelle 
concessioni emanate per la suddetta Chiesa, 
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2° Ne' molti c vari Diplomi di Re ed Imperatori che 
regnavano in Napoli, onde S. Michele in Gargano fu procla- 
malo Cappella Palatina, non si trova in alcuno di essi regi- 
strata questa frase ad honorem : invece esplicitamente nel 
dettilo di essi, pieno ni certo di quella schietta ed ingenua 
buona volontà, la quale lascia intendere più che non dice, si 
trova di essere npjcMala con vocaboli miti e recisi, che non 
abbisognano di comenli j cr essere intesi nel loro vero e na- 
turale significato. Questa Chiesi) in quelle venerande Perga- 
mene va sempre delta «Oratorium Nostrum • Oratorium Nostri 
Palatii «come parimente i suoi Canonici son chiamati » Di- 

LECTISSIMI CaPELLAM NoSTRI « FkDBLISSIMI NoSTRI » CaPELLANI ET 

Familiares Nostri « Capbllani et Domestici Nostri » ovvero 
trovansi distintamente cosi nominati: « A re hi dia con um, Archi- 
presbylerum, Primiccrios et omnes et singulos Canonico! Ora- 
torii Nostri in Capellanos et Domesticos ao familiares nostros 

RECrPIMUS, ET ALIORUM CaPELLANORUM ET FaMILIARIUM NOSTRO- 
RUM NUMERO ET CONSORTIO AGGREQAMUS \ VulenlCS igitUT Ci COH- 

cedentos iisdem et cvilibet ipsorrm. quocl illis de caelero, hono- 
ribus, priviigiis, immunilatibus , praerogativis , redditibus , 
bonis, et gratiis vbilibet potiantur , etgaudeant sicut et caeteri 
alii Capellani Palatii Nostri co, ce. 

Ora son parole coleste che esprimono una concessione 
immaginaria ed illusoria , e secondo la frase ministeriale ad 
honorem, senza nulla di concreto, ovvero esprimono veramente 
e realmente la sovrana volontà ferma e decisa di volere, col 
fatto (certamente ad honorem (onciliandum) elevare la Basi- 
lica Cardanica ed i suoi Canonici a Rcal Cappella e Cappellani 
Palatini? Chi mai di grazia potrebbe desumere da esse, che 
suonano un suono cosi spiccatamente leale, e quasi diremmo 
cordiale (tanta è l' ingonu-j sincerità del dettato) che le con- 
cessioni contenutevi sicno invece illusorie, il Decreto una frase, 
la volontà sovrana uno scherzo, e gli onori concessi una de- 
risione? A chi mai potrebbe cadere in mente, leggendo questi 
Diplomi , eh' essi nulla contengono di positivo e reale, e che 
quanto per essi si concede non sia che un voler burlarsi di 
tutto e di lutti? Non piaccia a Dio, che questa logica potesse 
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prevalere nella nostra società : dessa sarebbe bella e spacciata, 
che, anche i principii più sacrosanti sarebbero in questo caso 
tenuti come utopie, cosichò non vi sarebbe altra strada, che 
quella di abbandonarla ed andare le mille miglia lontano a rico- 
verarsi sotto altro Cielo, ove non farebbe difetto di ragione negli 
uomini, che per la ragione appunto, si dice, distinguersi dagli 
altri viventi 1 Ma via, concediamo pure, che, si scemino del 
naturai valore che suonano e contengono le proposizioni e le 
parole di quelle auguste Pergamene, si potrà per questo mai arri- 
vare a tale, che possano esse significare il contrario di quel che 
dicono? Si astraggano, si generalizzino, per quanto si può, le 
Parole : « Dichiariamo e vogliamo che la Beai Basilica di Gar- 
gano è nostra Cappella Palatina, ed i suoi Canonici Cappellani 
di Palazzo » potrà mai e poi mai mancare un centellino di con- 
creto, che nella società li annunzi e distingua per tali? ovvero 
potrà avvenire ch'esse si debbano intendere a rovescio, cioè: 
€ Vogliamo, e comandiamo che la lì. Basilica di Gargano ed i 
suoi Canoìiici siano Collegiali? Eppure ciò nonostante diciaìno : 
si abbiano, pure queste concessioni come illusorie, cioè ad 
honorem giusta il nuovo senso apposto a questa frase ; 
come poi con queste cosi intese, potranno conciliarsi le se- 
guenti parole « cum omnibus honoeibus ! ? . . . juribus parola 
diversa dalla prima, praeminentiis, diversa dalle due, privilegiis, 
diversa da tulte e tre, redditibus, diversa da tulle e quattro, et 
bonis, diversissima da tutte? 1 quibus potiantub et oaudbant, 
sicut bt caeteri alii Capbllani Nostbi Palatii ? Noi confes- 
siamo, che a queste parole non sapremmo dare una maggiore 
luce di quella che naturalmente spicca in copia da esse. E 
potrebbero ritenersi anche queste precise disposizioni come 
illusorie, e vaghe cioè ad honorem nel senso Ministeriale? Ma 
che I non si vede che gli onobi qui van distinti dagli altri pri- 
vilegi, dai dritti, dalla preeminenze, dai beni, dai redditi e da 
quanto v'ha di reale e di concreto conceduto ne'dclti Diplomi? 

Giù dunque coleste utopie , che non movendo da sani 
principii finiscono col far negare la propria esistenza di chi le 
sostiene mentre abbracciali al reale e positivo noi abbiamo 
dedotto non pure la rcallà della palatinilà di S. Michele in 
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Gargano dal significato naturale delle concessioni, ma per 
giunta ora lo veniamo a riconfermare ancora riportando 
da' severi ordini che ciascun diploma contiene circa la pronta 
esecuzione, affidata a tutte le autorità del Regno, perchè, in 
caso di oscitanza, sotto pena della indignazione sovrana, 
si adoprino di farle attuare e rispettare come la espressione 
della decisa e ferma volontà del capo dello Stato, a riguardo 
di persone e cose a lui care, e di sua piena confidenza, ch'Egli 
ha voluto nominare a domestici e familiari di sua Real casa. 
Omnia et singula desuper contenta Oratorio S. Michaelis 
Archangeli pbbpbtuo tbneant et firmttbb obsbbvbnt, trnbbiqub 

ET OBSBBVARI FACIANT, ATQUB PRABSBXTIUM CONTINBNTIAM BT TE— 
NOREM MINIME TENTATURI , PAENA, ULTRA IBAB ET INDIGNATIONIS 

nostbab incursum , ducatorum auri duorum millium subire 
formidanl. Qual' altro argomento più valido di questo per 
dimostrare di non essere la Palatinilà della Cappella di Gargano 
conceduta ad honorem cioè astratta, nominale, ed illusoria ? Sa- 
rebbe anche questa una celia de'Sovrani? Ma se i Re, ed il grande 
Imperatore Carlo V a que' tempi così solennemente celiavano, 
certo che non facevano altrettanto quegli uomini Sapienti, che 
amministravano giustizia nella R. Camera di S- Chiara di Napoli, 
quando con lunghi studii fatti su questi Diplomi, esaminale 
e discusso le pretensioni del polente avversario, che appunto 
asseriva quanto ora si vuol riprodurre, dopo un lungo, quanto 
dotto ragionamento inappellabilmente decisero: Canonicos Ora- 
torii S. MicnAELis Arcangeli veros esse Capellanos Palatinos 

8UBDIT0S ATQUB SUDJECTOS CaPELLANO MaJORI , IDBOQUB AB BO 

oRDiNANDos certo cebtius bsto. Contro tanta chiarezza e pre- 
cisione di giudizio potrebbe mai più valere la frase di Palatina 
ad honorem di già contraddetta dal dritto e smentita solen- 
nemente dai falli ? Noi slimiamo di no : e fidenti come siamo 
noli' alta sapienza e giustizia, onde s' informano i giudizi, che 
sono emanati dall'alto Consesso di Stato, ove siedono uOmini 
insigni per cospicuo virtù ed altezza di sentire, cui non arriva 
l'alito mefitico delle passioni degli uomini , fermamente cre- 
diamo, che per questa succinta esposizione di ragioni e di 
falti che preghiamo di tener presente, verrà fatto dritto alla 
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reale ed effettiva Palatinità della Cappella di Gargano e suo 
Clero contro gli addebiti che loro si appongono per sopraf- 
farli e finirli dopo quindici secoli di vita: cosicché augurandoci 
di andar salvi, mercè lo imparziale loro giudizio, potessimo 
registrare ne 1 fasti Garganici accanto ai nomi de' magnanimi 
Imperatori e Re che li fondarono e privilegiarono , anche i 
venerati nomi delle Signorie V. re Ill. me che con vera sapienza 
e giustizia avranno voluto e saputo conservarli . 

Firenze 25 Dicembre 1 869. 

DIONISIO Can. DEI COCCHI 
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